
IERI IN BOTSWANA è stata scritta una bel-

la pagina di storia africana. Vi si parla di una

grande vittoria della libertà e dei diritti, quelli

di una delle etnie più antiche del pianeta, la tri-

bù dei boscimani, vis-

suta per 20mila anni

nelle desertiche terre

del Kalahari, da ieri

nuovamente restituite ai legittimi
proprietari. Il processo che dal
2002 vedeva duecento nativi
schierati contro il governo del
Botswana, responsabile della de-
portazione dell’intera popolazio-
ne, si è concluso con colpi di sce-
na e polemiche, ma soprattutto
conuna storica sentenza che rico-
nosce i diritti della popolazione e
quindi che fu un errore privare i
proprietari delle loro terre. Il ver-
detto, che ha spaccato la corte,
rappresentauncolpoper laDeBe-
ers, il gigante diamantifero suda-
fricano che aveva puntato gli oc-
chi sulCkgr, la riservanaturaledel
Kalahari,conilpropositodiavvia-
re lo sfruttamento dei giacimenti.
Ieri l’ingordigia dei cacciatori di
diamanti ha subìto uno stop, ed il
governo che aveva attuato la de-
portazione è stato battuto. Resta
ora da vedere se i boscimani cac-
ciati negli ultimi quattro anni fa-
rannoperdavveroritornonelle lo-
roterre.DiquestoèconvintoGor-
don Bennett, uno degli avvocati
di parte civile inviati da Survival,
l’organizzazionechesibatteper la
difesa dei popoli tribali. Ieri com-
mentando la sentenza ha detto
che «si apre la strada al ritorno dei
boscimani nella terra dei loro an-
tenati». Il processo era iniziato
dueanni fa, ma la tormentata sto-
riadella deportazioneè comincia-
ta ben prima.
A partire dal 1997 i circa 50mila
abitanti della riserva (creata nei
primi anni 60) hanno subito vio-
lenzee intimidazioni.Gliapparte-
nenti ai due gruppi maggioritari, i
Gwi e i Gana, sono stati costretti
adabbandonare la terranellaqua-
le i boscimani hanno vissuto mi-
gliaia di anni grazie ad uno straor-
dinario rapporto con la fauna e la
floradeldeserto. Ilgovernohatra-
sferito gli sfollati in alcune «aree
attrezzate» che le organizzazioni
che si battono per i diritti umani
non hanno tardato a definire «la-
ger».
Il governo si è difeso edha cercato
di affrontare le critiche che piove-
vanodaognipartedelmondo(so-
no scesi in campo personaggi co-
me Desmond Tutu e importanti
staramericanee inglesi) sostenen-

do che le aree erano provviste di
servizi,cioè luceedacqua.MaSur-
vival ha documentato la conti-
nua crescita di casi di Aids e la dif-
fusionedell’alcoolismotra ibosci-
manitrasferitineicampidi raccol-
ta. Nel frattempo, cioè dall’inizio
della deportazione, al posto dei
boscimani si sono insediati nella
grande riserva (52mila metriqua-
drati) i cercatori di diamanti dei
quali ilBotswanaèunodeiprinci-
paliproduttoridelpianeta.Purde-
cimatidall’alcool,dalla fameedal-
l’Aids, guidati da Roy Sesana, lea-
derdel«gruppodipressione»,ibo-
scimani hanno avviato la causa
contro il governo. Ieri i tre magi-

stratidellacortechiamatiademet-
tereilverdettosi sonospaccaticre-
andononpocaconfusione. Ilpre-
sidente Maruping Dibotelo ha
dapprima espresso il suo parere
negativo sul ricorso dei boscima-
ni.Ciòhascatenatoprotesteepro-
vocato profonda costernazione
tra i presenti. Ma poi il magistrato
ha precisato che quella era solo la

suaopinioneedhaletto lasenten-
za di segno opposto. Gli altri due
magistrati hanno invece espresso
giudizi molto duri sull’operato
del governo. La sfida è destinata a
proseguire.Lasentenzanonobbli-
ga il governo ad assistere le popo-
lazioni della riserva e gli appetiti
dellaDeBeerspotrebberobenpre-
sto riaffacciarsi.

WASHINGTON Decine di milio-
ni di euro dei contribuenti italia-
ni sarebbero stati sprecati da alti
funzionari italiani dell'Onu per
assumere raccomandati o finan-
ziare lavori affidati a imprese di
amicidegli amici. Il segretarioge-
nerale uscente Kofi Annan ha or-
dinato ieri l'apertura di una in-
chiesta all'Ufficio degli affari in-
terni. Il governo americano ha
chiesto di andare fino in fondo l
successore di Annan, Ban Ki Mo-
on.
Oggetto delle accuse è il Diparti-
mento degli Affari Economici e
Sociali (Desa), una sezione dell'
Onu che impiega 570 persone e
per l'annofinanziario in corsoha
un bilancio di oltre 268 milioni

didollari.Lasuafunzioneèdi for-
nire statistiche e dati economici
all'assemblea generale dell'Onu e
di assistere i governi che ricevo-
no aiuti dalle Nazioni Uniti per
incoraggiare lo sviluppo sosteni-
bile, promuovere il ruolo delle
donneestimolare la lottaallacor-
ruzione.Una delle principali se-
zioni del Desa è il Dipartimento
per la Pubblica Amministrazione
elaGestionedelloSviluppo(Dpa-
dm). Il direttore del Dpadm Gui-
do Bertucci e il capo del persona-
leFuriodeTomassi sonoentram-
bi italiani e riferiscono a un altro
italiano,PatrizioCivili, segretario
generale aggiunto dell'Onu.
GuidoBertucci nega leaccuse. «È
tutto falso - ha dichiarato - è un

attacco a me passionalmente e a
tutti gli italiani».
L'inchiesta dell'Onu è stata aper-
ta in seguito a un articolo del
Washington Times.
LadirezionegeneraledelDpamè
a New York nel palazzo di vetro,
ma il Dipartimento ha un ufficio
importante a Roma e sedi in nu-
merose capitali. Il 40 per cento
delle sue risorse proviene da con-
tributi volontari dei paesi mem-
bridell'Onu.Dadiversianni ilgo-
verno italiano è di gran lunga il
maggiore donatore. Dal 2004 in
poi, il governo Berlusconi ha di-
stribuito80,2milionididollarial-
le diverse iniziative economiche
promosse dal Dpam.
Il Desa stipendia una rete di con-

sulenti e di esperti con i propri
fondi, senza alcun controllo da
parte dell'ufficio delle risorse
umane dell'Onu. La ragione di
questa autonomia è che i fondi
nonprovengonodalbilanciodel-
le Nazioni Unite ma direttamen-
te dai Paesi donatori, che tengo-
no a favorire i loro cittadini e i
progetti di interesse nazionale.
«Un motivo di preoccupazione -
scrive il Washington Times - è il
programma del Desa per l'assun-
zione di "consulenti esperti", con
unaspesadi39milionididollari.
Dei159consulenti assuntigli ita-
liani sono 28, più che gli esperti
di ogni altra nazionalità. Atri 11
italiani hanno ottenuto collabo-
razioni esterne».  b.m.

Con la scomparsa del generale Pino-
chet si chiude una pagina tragica per
le buone coscienze occidentali che
hanno da sempre innalzato questo
militare sudamericano a genio del
male. Correva l'anno 1973, l'11 set-
tembrePinochetprese il potere, quasi
30 anni prima di un altro avveni-
mento epocale, sempre riconducibile
a matrice e conseguenze statuniten-
si.L'esercito cilenoeffettuavaunsan-
guinoso colpo di Stato, loro, i genera-
li, lo chiamavano il «Pronuncia-
miento» e non golpe come io l'avevo
definito. Questa fu la prima precisa-
zione fattami da Pinochet nel corso
dell'incontro avuto con lui, nel
1991, in Cile, presso l'Accademia di
Equitazione dell'esercito cileno a
200 chilometri a sud di Santiago.
Penso di esser stato l'unico giornali-
sta al mondo ad aver trascorso con
lui un'intera giornata, inviti a pran-
zo e cena inclusi, assieme al suo Sta-
tomaggiore.Allora luiera il capodel-
le forze armate del Cile. Ho registra-
to tutte le interviste che luimihacon-

cesso per la televisione e, nonostante
l'imbarazzo iniziale per l'uso a suo
dire inopportuno del termine golpe, il
tutto si svolse conun insperato atteg-
giamento di confidenza da parte sua
nei miei confronti.
Siparlòdi tutto,comeanchedelle tec-
niche del suo colpo di Stato, tecniche
non lontane da quelle progettate da
Edward Nikolai Luttwak nel suo li-
bro, che è anche la sua tesi di Laurea
«Tecnica del colpo di Stato». Dalla
fine degli anni ‘60 fino a tutti gli an-
ni ‘70, Luttwak si impegna, sia da
Washington, dove fa circolare negli
ambiti del Pentagono il suo testo
«Tecnica del colpo di Stato», a uso
dei generali centro e sudamericani
chefrequentanolastruttura, sia in lo-
co, nella guerra contro il comuni-
smo, in America centrale e del Sud.
Si occuperà, a detta di Pinochet, del-
laquestione cilena soprattuttoquan-
do la gestione di Allende, presidente
socialista, rischiadimetter indiscus-
sione gli interessi nordamericani in
Cile. Nel corso del mio incontro con

Pinochet emerge che sua moglie e lui
non sono cattolici, bensì protestanti
e mormoni. Anche l'Anaconda, la
più grande industria al mondo di
estrazione e trasformazione del ra-
me, di primaria importanza in Cile,

appartiene al capitale nordamerica-
no i cui azionisti sono nella maggio-
ranza mormoni. Allende stava per
nazionalizzare l'Anaconda. IlPenta-
gono,cheavevagià individuato inPi-
nochet il generale su cui faremaggio-
re affidamento per sollevare l'eserci-
to contro il regime democratico, deci-
deche ilmomentoègiunto.Conl'ap-
poggiodi altri servizi segreti di poten-
ze vicine agli Stati Uniti si mette a
puntovelocemente, comedescrivePi-
nochet dettagliatamente nella sua
autobiografia in tre volumi «El ca-
min recurrido», un piano di destabi-
lizzazione che porterà alla presa del
poteredapartedellasuaGiuntamili-
tare.
Tra le altre cose che Pinochet mi di-
ce,ci sonoquelle cheriguardano l'uti-
lizzo da parte di lui e della sua Dina
(Polizia segreta) del sistema inter-
bancario delle carte di credito per ri-
trovare il cognato che, a suo tempo,
scomparve.Ridendomidice che i ser-
vizi militari sono incapaci di risolve-
re il problema. Così dicendo a tavola
prende in giro tutti i suoi generali che
sono imbarazzati accanto a lui du-
rantequestopranzo.Dietro consiglio
diun suoministro,disinteressandosi
di regolediprivacy internazionali,de-
cide di consultare il Centro elettroni-
co che coordina tutte le carte di credi-

to nel mondo. Ha così la possibilità
in tempo reale di sapere che il marito
di sua sorella mezz'ora prima al
MoulinRougediParigihaconsuma-
to, in buona compagnia si presume,
unabottiglia di champagne. Con fa-
re goliardico mi ricorda anche che
«lepunizioni e le torturenel casospe-
cifico non erano da imputarsi a lui
ma a sua sorella». Pinochet conti-
nuaricordandocome«laChiesacat-
tolica non c'è stata mai d'aiuto, pa-
dre Leonardo Boff, l'eroe dei cattolici
del Terzo Mondo si trova a Rio in
compagnia di qualche bella ragaz-
za».Questaaffermazionefa impalli-
dire più di un generale che farà pres-
sioni su di me affinché questa frase
possa essere eliminata nel montag-
gio dell'intervista: «più generalista
del Generale». Pinochet continua:
«Hoavutosensazionediperdere l'ap-
poggio degli Stati Uniti quando

l'agenzia Reuters batteva, prima an-
cora che noi lo sapessimo dal nostro
ministero dell'Interno che, nel Sud
del Cile erano stati intercettati sulla
costa carichi d'armi americane; risa-
lendo nel tempo, e nello spazio, que-
ste armi venivano dal Vietnam dove
eranostatepreseaiprigionieri ameri-
cani,poiviaCinaeMoscaeranoarri-
vati a Cuba, e quindidaCuba qui in
Cile per armare i nostri avversari.
C'eravamo resi conto che il sistema
d'informazione multinazionale non
facevailnostrogioco,maquellodial-
tri.Le stessearmipiù sofisticate sono
state utilizzate anni fa per prendere
a colpi di bazzuca l'automobile che
mi portava qui. Essendo troppo vici-
ni al bersaglio i tiratori hanno attra-
versato lamacchinalasciandomimi-
racolosamente indenne. Per questo
leiall'iniziodelnostro incontrohavi-
sto tre mercedes blindate a vetri scu-
ri, con lastessa targaedello stessoco-
lore, e dentro tre generali Pinochet in
divisa,quelloveromi sembradiesse-
re sicuro, sono io, glielo assicuro». Si
fa una grande risata e anche gli altri
generali ridono. Dietro mia richiesta
didelucidazioni sul numero emoda-
litàdi repressionedegli oppositorine-
ga che ci sia mai stato un atteggia-
mento repressivo violento, dopo i pri-
mi sei mesi della presa del potere.
«Quandoabbiamopresoilpoterecer-
to c'è stata una dura repressione, e
ogni repressione, lei lo sa meglio di
me, porta con sé il sangue di molte
vittime, gli oppositori».
Parlando della sua morte mi dice
che, «in viaggio, invitato dagli eredi
diMao,hovisitatoaPechino ilmau-
soleo che contiene il corpo. Credo sia
imbalsamato, anche se penso non
siaesattamentecosì comehannocer-
cato di spiegarmi dicendomi che al-
cune parti del suo corpo sono sempre
vive come quelle di Lenin. A quei
tempi noi con la Cina avevamo un
ottimorapporto, secondounloromo-
do di dire, i dirigenti comunisti cine-
si, gli unici che appoggiavano la no-
stra economia sottoposta da tutti gli
altripaesiall'embargo,affermavano
di essere veri amici come dice Confu-
cio nella vita terrena e nell'altra vita
che per i saggi e potenti è eterna».

Da 20mila anni
abitanti del deserto

SANTIAGO DEL CILE La presidente cilena Michelle Bachelet
haassicurato ieri che lamortedi AugustoPinochet «simbolizza la
dipartita di un punto di riferimento dell'odio e della violenza nel
Paese». In un discorso nella sede del governo, il capo dello stato
ha anche definito «gravissimo» il fatto che, l’atro ieri, nel corso
delle esequie dell'ex dittatore, suo nipote, il capitano Augusto Pi-
nochet Molina, sia intervenuto senza esserne autorizzato difen-
dendo a spada tratta il nonno. «Sono sicura che l'esercito saprà
prendere le misure necessarie in tal senso», ha anche specificato
Bachelet. La presidente, che non ha mai pronunciato il nome di
Pinochet limitandosi a definirlo come «l'ex generale», ha inoltre
sottolineato che, dopo la sua morte, «il Paese non ha subito alcu-
na alterazione dell'ordine pubblico e tutto si è svolto nella massi-
manormalità».«NelCilec'èpostoper tutti ed iopuntoadunPae-
se integrato»haancheevidenziatoBachelet, sostenendoche,pro-
prio per questo «vi è stato spazio sia per le espressioni di dolore di
alcuni che per i sentimenti di altri».

Onu, inchiesta sul dipartimento a guida italiana
La destra Usa lancia accuse di corruzione sul «Desa». Kofi Annan decide di indagare

Alla mia domanda
sulle repressioni nega
che ci sia stato un
atteggiamento duro
contro gli oppositori

CILE L’incontrò avvenne nel 1991 presso l’Accademia di Equitazione dell’esercito cileno: un’intera giornata con l’ex dittatore e i suoi generali

Quando pranzai con Pinochet parlando di torture e Confucio

La scheda

I boscimani riconquistano
le terre dei diamanti

Storica sentenza in Botswana. L’antica tribù era stata
deportata per permettere l’estrazione dei preziosi

I giudici della Corte
Suprema
si sono spaccati
A favore due
su tre

SANTIAGO DEL CILE
Bachelet: «Ha difeso il nonno, l’esercito punisca il nipote di Pinochet»

L’APPELLO

Hanno chiesto
aiuto
anche a Di Caprio

PIANETA

I boscimani, una delle
popolazioni più antiche del
pianeta, vivono da 20mila
anni nella desertica terra del
Kalahari, dal 1961 riserva
naturale.
Ieri la Suprema Corte di
Lobatse ha deciso che
quella terra, 52.000 km
quadrati di estensione, la
più vasta riserva dell'Africa
grande quanto Piemonte,
Lombardia e Valle d'Aosta,
non appartiene allo Stato, e
i nativi non dovranno più
chiedere, come invece era
avvenuto finora, un
permesso per accedervi.
Denominato il popolo «San»
del Botswana, i nativi della
Central Kalahari Game

Reserve (CKGR), costituita
nel 1961 per permettere
loro di mantenere il proprio
stile di vita, si dividono in
due tribù, i Gana e i Gwi.
Nell’Africa meridionale ve
ne sono 100.000, la metà
dei quali nel Botswana.
Parlano una lingua a
schiocco e sono famosi per
il loro talento musicale.

Componenti di una tribù dei boscimani Foto di Jerome Delay/Ap

La gioia di alcuni boscimani dopo la sentenza della Corte Suprema Foto di Archie Mokoka/Ap

■ di Toni Fontana

Per difendere la loro causa i Bosci-
mani si sono anche appellati a Le-
onardo Di Caprio. L’attore ameri-
cano è un questi giorni la star del
film «Blood Diamond», Diaman-
te insanguinato, un film-«denun-
cia» ambientato in Sierra Leone
nel '99, anno in cui il paese è tra-
volto da una guerra civile. In Ame-
rica la pellicola è uscita sabato
scorso, mentre il pubblico italiano
dovrà attendere sino ai primi mesi
del 2007.

■ di Marco Dolcetta
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